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I tunnel napoletani tra mito, storia e 
archeologia

1

Relatore
Note di presentazione
 (DIA 1)     I trafori napoletani, tra mito, storia e archeologia
 
Tra le molte ragioni positive per cui in futuro sarà ricordata la costruzione della rete ferroviaria metropolitana di Napoli è facile predire che ci sarà l’enorme sviluppo delle conoscenze archeologiche relative all’area da essa interessata. Ma prima di parlare di queste mi sia consentito ricordare che anche sul puro piano di storia dell’ingegneria la tecnica dello scavo dei tunnel, o più in generale delle cavità sotterranee, ha trovato nella regione napoletano-flegrea quasi una terra predestinata, un’area dove esperienze simili si sono sviluppate nei secoli a partire dalla più alta antichità.




La complessa orografia vulcanica dei Campi Flegrei
2

Relatore
Note di presentazione
(DIA 2) Il presupposto di questa continuità è rappresentato dalla storia geofisica della regione, caratterizzata da un’intensa attività vulcanica che da un lato ne ha determinato l’articolatissima geografia, punteggiata da diecine di crateri che hanno da sempre condizionato i movimenti delle comunità umane, dall’altro vi ha depositato una successione di suoli rocciosi che hanno favorito lo sviluppo di efficienti tecniche di escavazione sia per aprire dei percorsi sia per estrarre materiale litico da adibire a vari usi.




Il Tufo Giallo napoletano a 
Pizzofalcone (Napoli)) La caldera del c.d. Vulcano 

Archeoflegreo
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Il gigante Tifeo incatenato sotto l’isola 
di Ischia (da Camillo E. de Quintiis, 
Inarime seu de balneis Pithecusarum, 
Napoli 1726)

Zeus scaglia il fulmine 
contro Tifone, 540-530 a. C.
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 4) e verosimilmente si deve loro anche l’elaborazione di miti come quello del gigante Tifeo (o Tifone), narrato dalla Tifonomachia pseudo-esiodea. Questi, noto come il "padre di tutti i mostri", era il figlio del Tartaro e di Gaia; ribellatosi a Zeus, era stato sconfitto e condannato a giacere sepolto sotto il vulcano Epomeo che domina l’isola di Ischia, l’antica Pithecusae, una tradizione che sarà ripresa da Virgilio nel libro IX dell'Eneide. Sarebbe stato l’agitarsi indomito di Tifeo a provocare le continue eruzioni e i terribili terremoti che squassavano l’isola. Va peraltro ricordato che i margini delle definizioni geografiche di questi territori di frontiera erano in quest’epoca alquanto vaghi: così secondo Pindaro (Pitiche, I, vv. 13-28), e prima di lui Eschilo (Prometeo incatenato, vv. 351-372), la regione sotto cui giaceva il gigante si estendeva da Cuma fino all'Etna. 



La dea Teti aspetta le 
armi per Achille 
nell’officina di Efesto

La Solfatara (forum Volcani)
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 5) Oltre che prigione dei Giganti, i vulcani dei Campi Flegrei erano considerati dagli antichi anche la sede della fucina di Efesto, il dio fabbro, e dei suoi aiutanti Ciclopi: in verità per i mitografi greci della madrepatria la sede ufficiale del dio era sull'isola egea di Lemnos, ma i coloni greci l’avevano trasferita anche sull’Etna e qui in Campania, nell’area flegrea. Qui il suo luogo ufficiale era l’attuale Solfatara, presso Pozzuoli, detta appunto agorà Ephaistou dai Greci e forum Volcani dai Romani: la sua descrizione da parte di Strabone (V, 4, 6.) doveva suscitare la medesima impressione di un luogo estremo che ne riportano i visitatori attuali. 
La funzione più importante delle cavità dei vulcani (e di altri spechi) era per gli antichi quella di fungere da via di collegamento diretto con l’Oltretomba, il sotterraneo regno dei morti governato da Ade e dalla sua consorte Persefone. Normalmente inaccessibile ai vivi, ad alcuni mortali era tuttavia consentito accedervi per interrogare i morti sul futuro, attraverso la pratica della negromanzia.



Il Necromanteion di Efira, in Epiro
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 6) Erano famosi i necromanteia di Eraclea Pontica, su mar Nero, della cittadina epirota di Efira, sul capo Tenaro nel Peloponneso, e, per quello che qui ci interessa,



Il lago d’Averno con Enea la Sibilla Cumana 
(William Turner, 1798)

Gerard de Lairesse, Enea e la Sibilla Cumana,  16707

Relatore
Note di presentazione
(DIA 7) quello del lago d’Averno, nei campi Flegrei, reso famoso da Virgilio allorquando descrive la visita dell’eroe troiano Enea alla Sibilla Cumana prima di scendere tra i morti. 
Anche se le sedi dei morti erano precluse ai viventi, la zona flegrea non era tuttavia del tutto priva di abitanti. Accanto agli dei e agli eroi che abbiamo ricordato, le fonti antiche ricordano come i primi abitanti viventi nell’area fossero i Cimmeri. In realtà si tratta di un popolo anch’esso in gran parte mitico, la cui presenza nella zona flegrea è ancora una volta frutto di un trasferimento o una duplicazione. 



L’Odissea di Omero Il fiume Oceano nella geografia 
di Omero
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 8) Omero è il primo che ne parla (Odissea, XI, vv. 15-23), come di un popolo che viveva vicino all'ingresso del regno dei morti, ma questo era per lui in una terra all'estremo nord, avvolto dalla notte perpetua. E’ Odisseo a raggiungerli. Partito da Eea, la dimora di Circe, per recarsi ai confini della terra, l’eroe aveva navigato sulle acque dell’Oceano (il fiume che per gli antichi circonda tutte le terre), sospinto dal soffio di Borea, finché  "spento il giorno, e d’ombra ricoperte le vie, la nave giungeva ai confini di Oceano dalle acque profonde. Là c’è il popolo dei Cimmeri, avvolti di nuvole e nebbie; il sole splendente non li illumina mai coi suoi raggi né quando sale verso il cielo stellato né quando dal cielo ridiscende verso la terra; una cupa notte incombe su quella gente infelice.... 
Il mito era stato ripreso nel IV secolo a. C. dallo storico greco Eforo di Cuma eolica (e poi dallo storico greco di età romana Strabone nella sua opera sulla geografia della Campania); entrambi menzionano una sede dei Cimmeri localizzata nella zona del Lago d'Averno, presso un oracolo dei morti situato sotto terra nelle vicinanze dell'ingresso all'Ade. Questi Cimmeri flegrei, forse la trasposizione mitica di una cultura trogloditica di età protostorica, vivevano in case sotterranee collegate fra di loro da gallerie, dove accoglievano anche gli stranieri che venivano ad interrogare l'oracolo dei morti, e che proprio grazie all'oracolo essi traevano parte del loro sostentamento (pare con una tariffa per le consultazioni fissata dal loro re).



Giovanni Francesco 
Barbieri detto il 
Guercino, "La Sibilla 
Cimmeria", 1638

Andrea del Castagno, 
Sibilla Cumana (Ciclo degli 
uomini e delle donne 
illustri), 1448-1451.

Agostino di Duccio 
(1418-1498 ca.) 
“Sibilla Cimmeria”, 
Tempio Malatestiano, 
Rimini 
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 9) Una loro profetessa, forse indipendente dall’oracolo dei morti, era la Sibilla Cimmeria, citata già nel III secolo a. C. dal poeta Cneo Nevio che nel suo Bellum Punicum la localizza nell'area della Cuma campana, seguito poi dallo storico L. Calpurnio Pisone Frugi nei suoi Annali (II sec. a. C.). Questa Sibilla, interprete del volere degli dei (sioù-boùllan  sarebbe per Varrone etimologia popolare per theoù-boulèn, che indicherebbe “la volontà del dio”), prenderà poi il nome di Sibilla Cumana, anche se Varrone conserverà la Cimmeria facendo due figure diverse nel suo catalogo delle dieci Sibille a lui note. 
La notizia di una città Cimmeria collocata fra i laghi di Lucrino e di Averno venne accolta anche dal naturalista Plinio. In età rinascimentale il poeta umanista Giovanni Pontano, nel suo "de bello Neapolitano" afferma che a Napoli esisteva ancora un quartieri dei Cimmeri, e che una delle uscite dei loro cunicoli sotterranei era vicino alla chiesa di Sant'Agostino della Zecca, e ancora nel 1569 Luigi Contarino (nel suo libro La nobiltà di Napoli) dice che la chiesa di Santa Maria di Porta Nova era anche detta Santa Maria a Cimmino “dagli Cimmenii popoli, che erano vicini a Pezzuolo”.



I Cimmeri storici 10

Relatore
Note di presentazione
(DIA 10) Per amore di verità storica ricordiamo che accanto ai Cimmeri del mito (flegrei o iperborei che fossero), i Cimmeri sono stati anche un popolo realmente esistito; esso è ricordato dallo storico Erodoto (I, 15-16) come un popolo nomade originario della Crimea (il nome della regione sembra derivare proprio da cimmerio) e delle regioni a nord del Mar Nero; scacciati di qui dagli Sciti, nell’VIII sec. a.C. erano passati nel Caucaso e in Asia Minore devastando fra l'altro alcune città greche, tra cui Efeso (Callimaco, Inni, III, 252 e ss.), e la Lidia (ca. 650 a.C.) fino a che ne erano stati scacciati dal re Aliatte. Stabilitisi nella regione di Mannea (Azerbaigian), parteciparono alle guerre tra Assiria, Urartu e Frigia, guerreggiando a lungo con gli Assiri che nelle loro cronache li chiamavano con il nome di Gamirru (donde forse anche il nome della città biblica di Gomorra). 




Conan, il Cimmerio
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 11) Per chi frequenta le sale cinematografiche, il Cimmerio oggi più famoso è senza dubbio Conan il barbaro, ispirato dal ciclo di racconti (1933-1935) dello scrittore statunitense Robert Ervin Howard. Per chi ama la letteratura ricordiamo invece il romanzo Se una notte d'inverno un viaggiatore (1979) di Italo Calvino che assegna al professor Uzzi-Tuzii la cattedra di letteratura cimmeria e parla della scomparsa improvvisa e misteriosa della cultura cimmeria. 



Le pareti della casa di Punta Chiarito 
a Ischia (VII sec. BC),  costruita con 
frammenti del tufo locale

Le mura in tufo dell’acropoli di  
Cuma
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Relatore
Note di presentazione
 (DIA 12) Se poco di concreto possiamo dire dei Cimmeri flegrei, possiamo invece affermare con certezza che al pari dei più antichi abitanti indigeni di età pre- e protostorica, fin dal loro arrivo nelle regione napoletano-flegrea, i Greci di età micenea e poi del periodo arcaico dovettero misurarsi con la geologia locale per impiantare i loro insediamenti. La città di Cuma, fondata nell’VIII secolo a. C., fu cinta da mura in blocchi di tufo cavato localmente fin dalle prime fasi anche se non siamo in grado di identificare quali siano le cave più antiche tra quelle che perforano il monte di Cuma, mentre di frammenti di tufo dell’Epomeo furono costruite le pareti delle capanne del villaggio di Punta Chiarito a Ischia. E analogamente l’insediamento della colonia cumana di Partenope sul promontorio di Pizzofalcone e sull’isolotto del Castel dell’Ovo (che reca ancora il suo bel nome greco di Megaride) avrà richiesto un non meno abile lavorio di taglio del tufo. L’attività estrattiva dovette rendere necessario lo sviluppo di una tecnologia di cava capace di valutare la solidità dei banchi rocciosi, di sviluppare una tecnica di taglio e di profilatura dei fronti di cava adeguata, di organizzare metodologie efficienti di dislocazione dei blocchi, e consimili abilità.



Il canale di drenaggio 
dell’agorà di Cuma

La copertura del canale di 
drenaggio sotto le mura della fase 
di Aristodemo
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 13)  La tecnologia dello scavo in roccia era essenziale anche per le opere idrauliche. Una fase molto importante dell’abitato arcaico di Cuma è connessa con l’enorme lavoro di bonifica della parte bassa della città mediante la costruzione, alla fine del VI secolo a. C., all’epoca del tiranno Aristodemo, di un canale di drenaggio che dall’area dell’agorà – dove si raccoglievano le acque dalle sovrastanti alture  - le evacuava fuori della porta nord nell’antico lago di Licola passando al di sotto della doppia cortina muraria.  
Si dovette trattare di un’opera di ingegneria idraulica di notevole impegno, non dissimile da quella di bonifica dell’area del Foro realizzata a Roma con la Cloaca Massima attribuita dalla tradizione al re etrusco Tarquinio Prisco, in realtà un immigrato greco da Corinto, Demarato. E’ significativo che al tiranno Aristodemo di Cuma la tradizione attribuisse anche la realizzazione di un grande canale (la fossa Graeca), citato da Tito Livio per l’anno 205 a. C., per bonificare la campagna e di cui un argine si è forse rinvenuto alcuni anni fa nei pressi di Licola. 



Pitagora di Samo

Il tunnel di Eupalino a Samo 14

Relatore
Note di presentazione
(DIA 14)  Per valutare correttamente la capacità tecnologia di questi Greci delle colonie sarà opportuno ricordare il continuo interscambio che si svolgeva tra le diverse regioni del mondo greco. In particolare ricorderemo l’esperienza di Eupalino di Megara che all’incirca nello stesso periodo aveva realizzato nell’isola di Samo un tunnel in funzione di acquedotto.  Questo tunnel, di 1.036 m di lunghezza, è la seconda galleria storicamente nota che sia stata scavata da entrambe le estremità, e la prima che sia stata fatta con un approccio basato sulla geometria. La prima sembra sia stato lo speco dell’acquedotto di Siloe fatto scavare alla fine dell’VIII secolo a. C. a Gerusalemme dal re di Giuda, Ezechia, lungo 533 m. 
E a proposito del tunnel di Eupalino, ricordiamo che proprio da Samo erano partito in esilio – per sfuggire alla tirannide di Policrate di Samo (538-522 a. C.), il committente del tunnel di Eupalino – un gruppo di aristocratici  ribelli, emigrati in Italia, una parte proprio nei Campi Flegrei, accolti dai Cumani che gli avevano offerto asilo nel loro territorio e lo spazio per fondare la loro città della Giustizia (Dicearchia). Purtroppo i caratteri archeologici di questo insediamento ancora ci sfuggono, ma la scelta stessa di questo nome indica l’alto livello culturale di questa colonia, un elemento confermato indirettamente dalla presenza, in un altro gruppo di esuli che si era diretto a Crotone, del filosofo Pitagora. Non sfugge che Samo come Gerusalemme fossero strettamente connesse a quella regione mesopotamica dove le scienze matematiche e la geometria avevano fatto gli enormi progressi cui erano debitori Pitagora e tutti i filosofi naturali del mondo greco orientale. Purtroppo non abbiamo testimonianze dirette nella zona napoletano-flegrea dell’ingegneria geotecnica durante il periodo classico ed ellenistico, ma non c’è dubbio che essa abbia continuato ad essere altamente sviluppata.



Marchi di cava sulla parete tufacea
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La cava di tufo sotto la chiesa di S. Maria del Pianto a Poggioreale

Relatore
Note di presentazione
(DIA 15) Lo testimonia indirettamente lo sviluppo urbanistico ed economico delle città di Cuma e di Neapolis, nonché la presenza di alcune ingenti opere come la enorme cava di Poggioreale-S. Maria del Pianto, per l’estrazione dei blocchi delle mura della città;



16

Tombe 
semipogee 
neapolitane di 
età ellenistica

Half-hypogeal  
Neapolitan 
tombs of 
Hellenistic age

Relatore
Note di presentazione
o (DIA 16)  lo sviluppo dell’architettura funeraria  che aveva coperto il prospetto della collina di Capodimonte verso la città con l’impressionante paesaggio architettonico di una necropoli di tombe monumentali conformate a tempietti nella parte superiore prospiciente le strade funerarie
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Napoli, camera 
ipogea di età 
ellenistica

Relatore
Note di presentazione
(DIA 17) e a triclini funerari nella sottostante parte ipogea. Testimoniano di una sapienza tecnologica anche la presenza di alcune tecniche specifiche come la  draga a pala  rotante montata su battelli accoppiati con cui alla fine del IV secolo a. C. fu approfondito il fondale del porto di Neapolis, oppure, alla fine del III secolo a. C.,  la stessa invenzione del calcestruzzo di pozzolana che metteva a profitto di una nuova tecnica di costruzione le straordinarie qualità del materiale vulcanico, il pulvis Puteolanus, che copriva gli strati di tufo giallo, o, ancora, lo sfruttamento sistematico delle acque e dei fanghi calde che scaturivano dalle cavità flegree. 
L’inclusione della regione nell’area governata da Roma portò ad un enorme sviluppo di queste potenzialità. Essa offrì infatti ai Romani la possibilità di creare, utilizzando la grande tradizione di scambi della regione, un imponente complesso di strutture commerciali, militari ed economiche sotto il loro diretto controllo.  La creazione, agli inizi del II secolo a. C., con lo statuto di colonia, del porto di Puteoli, il più importante d’Italia e principale punto di arrivo delle importazioni per Roma, offrì ai Romani la possibilità di sfruttare economicamente il potere politico che avevano acquisito con le conquiste militari in tutto il Mediterraneo. L’aristocrazia, direttamente o attraverso il ceto dei liberti, ampliò i suoi spazi di attività ben oltre la tradizionale agricoltura, ed in primis nel campo immobiliare. Il porto di Pozzuoli, e di riflesso quelli, divenuti sussidiarii, di Cuma, Neapolis, Pompei, prosperarono. 



La “Montagna Spaccata” sulla via Campana a Quarto Flegreo
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 18) Nuove strade si resero necessarie per collegare speditamente l’area flegrea a Roma attraverso il nodo di Capua sulla via Appia; e non si badò a spese perché le nuove strade non soffrissero troppo delle difficoltà dell’orografica vulcanica. Così si aprirono tagliate per mandare in rettilineo l’importante via che andava da Pozzuoli a Capua, la via Campana: il suo tracciato diritto fu realizzato tagliando le pareti di alcuni crateri vulcanici con la tecnica delle c.d. “montagne spaccate”.



L’Arco Felice a Cuma
19

Relatore
Note di presentazione
(DIA 19) Accanto alla “Montagna Spaccata” della via Campana, ricordiamo ancora quella, del Monte Grillo a Cuma, poi consolidata con l’arco laterizio detto Felice a Cuma, all’uscita della Domiziana verso Pozzuoli,  un poderoso fornice alto m 20 e largo 6, sormontato da altri archi, costruito per assicurare le comunicazioni tra i due tronchi della cresta e, al tempo stesso, contrastare le spinte, onde evitare frane dai fianchi del monte. 



La Grotta di Cocceio

La Crypta Romana sotto l’Acropoli

La Grotta “della Sibilla” sull’Averno

Attrezzi dei cavatori antichi 
rappresentati su una parete
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Relatore
Note di presentazione
(DIA 20) Insieme alle tagliate vanno ricordate, tra le opere d’arte connesse alla rete stradale, i trafori viari (cryptae). La tecnica dei tunnel fu largamente utilizzata nell’area napoletano-flegrea dall’architetto che operò al servizio di Agrippa, Lucius Cocceius Auctus, in funzione delle nuove installazioni militari dell’area  costruite nell’ultima fase delle guerre civili. Certamente è opera sua la crypta “di Cocceio” sotto il monte Grillo tra Cuma e il lago d’Averno; probabilmente anche quella, ancora sul lago d’Averno, tra questo e il Lucrino e a suo tempo fantasiosamente identificata come grotta della Sibilla; ed inoltre quella che attraversa la base dell’acropoli di Cuma e mette in comunicazione l’area del Foro con la spiaggia. 



La Grotta “della Sibilla” sull’Acropoli di Cuma
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Relatore
Note di presentazione
Se era verosimilmente più antica di Cocceio (DIA 21) la grotta sull’acropoli nota come Grotta della Sibilla,



La Crypta Neapolitana
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Relatore
Note di presentazione
, (DIA 22) era invece certamente opera di Cocceio la celebre crypta Neapolitana , sotto la collina di Posillipo, lunga circa 711 metri. Descritta in un famoso passo dello scrittore Seneca, fu aperta per abbreviare il percorso tra Napoli e Pozzuoli (donde anche il suo antico nome di “grotta vecchia di Pozzuoli); 



La c.d. “grotta di Seiano”, accesso da terra del Pausilypon, entrata da 
Coroglio
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Relatore
Note di presentazione
ed infine (DIA 23) forse anche la crypta di Posillipo (c.d. grotta di Seiano) che portava dall’area di Coroglio alla villa Pausilypon. 



Lo speco dell’acquedotto 
augusteo nella Crypta 
neapollitana

Il percorso dell’acquedotto 
augusteo

24

Relatore
Note di presentazione
(DIA 24) La stessa tecnica edilizia delle tagliate, dei ponti e dei trafori servì anche per la rete di nuovi acquedotti con cui soprattutto sotto Augusto si dotarono di acqua corrente le città della regione. Il più importante fu l’acquedotto che dalle sorgenti Acquaro di Serino (AV) con un percorso di ca 100 km portò l’acqua fino a Miseno per le esigenze della flotta militare attraversando tutta la parte interna della valle del Sarno e passando per Napoli. 



La “Piscina Mirabilis” a Miseno 25

Relatore
Note di presentazione
(DIA 25) La testimonianza più impressionante dell’acquedotto augusteo è tuttora la c.d. Piscina Mirabile a Miseno, una colossale cisterna capace di oltre 12.000 metri cubi d'acqua scavata nel tufo per una lunghezza di circa 70 metri ed una larghezza di circa 25, con le volte sostenute da quattro file di pilastri. 




Virgilio in un codice beneventano e mago 
a Napoli

I bagni “del Sole e della 
Luna”, nel “de balneis 
Puteolanis”

26

Relatore
Note di presentazione
La fine del mondo romano fu segnato drammaticamente dall’avvento di una nuova ignoranza. Venute meno le strutture politiche e amministrative che avevano curato la creazione di nuove opere e la manutenzione di quelle esistenti, venne meno anche, e con una rapidità sconcertante, la conoscenza delle scienze e delle tecniche che le avevano rese possibili. Non solo vennero abbandonate cryptae, strade e i grandi acquedotti, ma, privati della capacità di leggere i testi, gli uomini della Tarda Antichità e del Medioevo cominciarono a guardare alle realizzazioni del passato come a opere di origine misteriosa, create col concorso di arti magiche o diaboliche. 
Unico ad essere restato in funzione, il traforo di Piedigrotta venne considerato, al pari di molte altre opere diventate inspiegabili, opera del mago Virgilio; e fu buona sorte che almeno le acque termali, pur private dei grandi impianti di età imperiale e ridotte a rigagnoli in oscure grotte,  si salvassero, grazie sempre alla fama di Virgilio. Fu grazie a loro che almeno la crypta più importante, quella di Pozzuoli, fu restaurata dal Vicerè di Spagna, con un pomposo epitaffio che enumerava le acque medicamentose rese di nuovo disponibili. 



Catacombe di 
San Gennaro, 
Napoli

27

Relatore
Note di presentazione
(DIA 27) Se il Medieovo aveva visto la fine delle grandi opere dell’antichità, non era cessata tuttavia la più modesta attività sotterranea dei pozzari e cavamonti napoletani, impegnati a gestire nello spazio della città, e appena fuori di essa, i cunicoli e le cisterne dell’acquedotto urbano, le fogne, le tombe delle cripte delle chiese e le cavità delle catacombe, le fosse di estrazione dei materiali edilizi e di discarica dei rifiuti per una città che era cresciuta a dismisura fino a diventare, dall’originaria “piccola città” greco-romana, una delle più popolose città d’Europa. 



“Napoli sotterranea” 28

Relatore
Note di presentazione
(DIA 28) Ne è risultata oggi una incredibile e complicata rete di cavità, spesso problematica per l’amministrazione comunale, ma apprezzata dai turisti come “Napoli sotterranea”, per la sua atmosfera suggestiva e per le memorie dell’utilizzo come ricoveri durante la seconda guerra mondiale, anche al di là della sua ancora parziale comprensibilità storica. 
Adottando i principi e i metodi dell’archeologia urbana, gli archeologi si sono sforzati in questi anni recenti di identificare i diversi momenti di costruzione di questa rete nel quadro delle altre evidenze storiche e archeologiche della città, cercando di distinguere funzioni, tecniche edilizie, livelli di giacitura, edifici antichi di pertinenza, studiando e mappando i vari elementi per farne un elemento di interpretazione della storia urbana. 



Piazza Municipio
(Municipio station)

Piazza Bovio
(Università station)

Piazza Nicola Amore
( Duomo station)

NEAPOLIS

PARTHENOPE

Piazza Garibaldi
( Garibaldi station)

Via Diaz
(Toledo station)

Gli scavi archeologici delle stazioni della Metropoltana
29

Relatore
Note di presentazione
(DIA 29) Quando questo processo di studio era cominciato da qualche tempo, il progetto della metropolitana è venuto ad offrire una grande occasione di avanzamento. La realizzazione di una struttura di comunicazione preziosa per la qualità della vita in una delle città più congestionate d’Europa poteva diventare anche un’occasione singolare di recupero di evidenze storiche e archeologiche. 
Questa consapevolezza, fortunatamente presente in entrambi i campi, degli ingegneri e degli archeologi, e il clima di aperta collaborazione instauratosi con l’Amministrazione Comunale di Napoli, ha evitato che la questione dell’archeologia delle stazioni della Metropolitana si ponesse a Napoli come un problema irresolubile. 
Un elemento che, a onor del vero, ha facilitato questo dialogo è stata la decisione dei progettisti di impostare la quota dei binari della linea 1, quella che attraversava il Centro Storico, molto al di sotto degli strati archeologici, il che ha ridotto l’impatto delle opere di scavo con le preesistenze archeologiche alle sole aree delle stazioni e a poche altre “emersioni” tecniche. La stessa scelta della localizzazione delle stazioni è stata valutata alla luce delle conoscenze della topografia storica della città, evitando l’area entro le mura greche a vantaggio di quella ad esse esterna, dove la stratificazione archeologica si prospettava meno densa. Per quanto esaltante agli occhi dello storico della città in termini di acquisizione di dati, uno scavo archeologico per raggiungere il piano di sedime di una stazione della metropolitana, ed in particolar modo in piena area urbana, comporta gravi perdite dal punto di vista della conservazione. Esso infatti implica necessariamente la distruzione degli strati depositati nel sottosuolo incluse le strutture in essi presenti, salvabili solo in misura limitata. La compensazione principale a tali perdite è principalmente di carattere scientifico e consiste nel fatto che si tratta di un’asportazione controllata secondo le procedure dell’archeologia stratigrafica con la registrazione scientifica di tutti gli strati depositati nel sottosuolo e degli elementi in essi contenuti. E’ una forma di conservazione attraverso la documentazione, una soluzione cui si può legittimamente ricorrere solo in casi estremi, come appunto questo delle stazioni. Momento essenziale della vicenda è stato perciò l’approvazione amministrativa dei progetti delle opere e delle procedure di scavo da parte del Ministero per i Beni Culturali, competente per la protezione del patrimonio storico, archeologico artistico. 
Non posso qui dilungarmi sulle migliaia di acquisizioni ottenute dagli scavi: strutture, materiali mobili, edifici, interi quartieri che lo scavo archeologico delle stazioni della linea 1 ha consentito di riportare alla luce e documentare. Per alcuni di essi, i più importanti, si è modificato il progetto delle stazioni per permetterne l’esposizione al pubblico. 




La Stazione Toledo

30

Relatore
Note di presentazione
(DIA 30) Una scelta intesa da un lato ad arricchire l’opera pubblica delle informazioni storiche che essa stessa aveva generato, e dall’altro ad inserirla nel flusso della storia architettonica ed artistica della città, sì che ad esempio il viaggiatore che entri nella stazione Toledo veda le sue strutture funzionali da un lato immerse nel gusto dell’arte contemporanea che connota la sua illuminazione e decorazione ma anche nella storia del luogo richiamata dalla presenza di un tratto dell’ultimo muro di cinta della città di età aragonese rinvenuto durante gli scavi. Del resto costituiscono un pregio parallelo da tempo riconosciuto alla Metropolitana di Napoli le installazioni di arte contemporanea che hanno fatto delle stazioni delle “Stazioni dell’Arte” o piuttosto, come si è detto, dei “Musei inevitabili” in cui tutti i viaggiatori, anche quelli del tutto disabituati a frequentare luoghi d’arte, entrano in contatto con l’arte del nostro tempo. 
Da archeologo, ho avuto la grande fortuna di assistere negli scavi della Metropolitana a scoperte eccezionali, e di risalire, grazie ad essi, il flusso della storia della città antica come in uno straordinario flashback: 




I relitti e i pontili sul fondo del porto di
Napoli

31

Relatore
Note di presentazione
(DIA 31)  così nel porto di Napoli antica, davanti al Castelnuovo con le sue imbarcazioni, 




Mostra della ceramica caduta sui fondali del porto di Napoli 32

Relatore
Note di presentazione
(DIA 32)  il fondo del mare cosparso di oggetti caduti dalle navi, 



La “macchina cavafango di 
Leonardo da Vinci

Segni di dragaggio sul fondale del 
porto ellenistico (III sec. a. C.)

33

Relatore
Note di presentazione
(DIA 33)  addirittura recante sul livello più basso ancora i segni della draga con cui ne era stata aumentata la profondità (una macchina cavafango come quella progettata, 18 secoli più tardi da Leonardo da Vinci) 



Il fronte est del porto: le terme e la strada augustea

34

Relatore
Note di presentazione
(DIA 34)  con le terme romane



Il porto e i suoi edifici nel periodo imperiale 35

Relatore
Note di presentazione
e (DIA 35)  gli altri edifici sorti sulle banchine



Il palazzo angioino della famiglia del Balzo, la fase di abbandono
36

Relatore
Note di presentazione
(DIA 36)  fino al palazzo medievale, residenza dei Del Balzo, che si è impiantato secoli dopo nella stessa area. 




La stazione di piazza N. Amore: il santuario dei Giochi Isolimpici (inizi  
del I sec. d. C.)

z 37

Relatore
Note di presentazione
(DIA 37) Oppure nel santuario dei Giochi Isolimpici neapolitani rinvenuti a piazza Nicola Amore con 



La stazione di piazza N. Amore: la decorazione architettonica del 
tempio

38

Relatore
Note di presentazione
(DIA 38) il bel tempio di età imperiale 



La stazione di Piazza N. Amore : le iscrizioni elencanti i nomi dei vincitori 
dei Giochi 39

Relatore
Note di presentazione
e (DIA 39) il portico le cui pareti erano rivestite da iscrizioni greche con le liste dei vincitori dei giochi atletici e degli agoni letterari celebranti i personaggi della famiglia imperiale; 



La stazione Toledo: la 
stratigrafia preistorica

I segni di aratura di età Neo-
o Eneolitica (ca. 5000 BP)

40

Relatore
Note di presentazione
(DIA 40) O di stupirmi per l’inatteso apparire di un suolo inciso dai segni delle arature di età neolitica, 



Bella cosa la Poltronaria: la 
‘state al fresco; il verno 
all’ostaria 

Al Cerriglio alla taverna di 
Lonardo car(lini) 35

Stazione Municipio: il piatto 
dell’Osteria del Cerriglio

41

Relatore
Note di presentazione
(DIA 41) o di appassionarmi a episodi apparentemente minori come l’umile scodella dell’Osteria del Cerriglio, una malfamata taverna nella zona del porto, nota per  la consuetudine che ne aveva Caravaggio al tempo del suo soggiorno napoletano. 



Il cantiere delle stazioni
42

Relatore
Note di presentazione
(DIA 42) E tuttavia, nulla di tutto questo ha superato per me l’emozione di una visita, cortesemente offertami dal compianto amico, l’ingegnere Giannegidio Silva, al cantiere di una delle stazioni: l’enorme cavità aperta dalla “talpa”, la sua dimensione enorme, il frastuono, le luci, le macchine, tutto questo mi ha restituito intatto, al di là delle coloriture della tecnologia contemporanea, il fascino antico delle cavità che si aprono nel ventre della terra sotto il piccone di uomini avventurosi che non hanno paura del buio: e per un attimo ho ripensato alla città dei Cimmeri. 




L’appuntamento è  tra un anno alla Mostra d’Oltremare 43

Relatore
Note di presentazione
(DIA 43) Grazie dell’attenzione e arrivederci all’Assemblea dell’anno prossimo
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